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Il Protocollo sindacati-Comune è già un riferimento: 
per altre amministrazioni dell'Area Metropolitana e 
a livello nazionale. Le proposte della Cisl
per estenderlo e migliorarlo.
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CALDAIA2A: L’efficienza e il servizio che conosci 
anche per la caldaia di casa tua
Autunno, momento di cambiamenti. Con la fine dell’e-
state e l’arrivo dei primi freddi, arriva anche il momen-
to di dare un occhio alla caldaia di casa. A tal proposi-
to A2A Energia presenta CALDAIA2A, la nuova offerta 
per tutti i clienti che vogliono acquistare una caldaia di 
ultima generazione.
L’offerta, formulata per soddisfare le diverse esigen-
ze di ciascun cliente, prevede un pacchetto standard, 
con l’installazione di una caldaia di ultima generazione 
a condensazione o a camera aperta, la rimozione e lo 
smaltimento del vecchio impianto, il lavaggio chimico 
per i modelli a condensazione, la dotazione del filtro 
defangatore e 2 anni di garanzia; l’offerta prevede an-
che un pacchetto premium, che porta a 5 gli anni di 
garanzia e assicura 4 interventi di manutenzioni an-
nuali della caldaia. 

Tutte le caldaie a condensazione sono ad alto rendi-
mento energetico, sia a metano che a Gpl, e in classe 
energetica A. La scelta di una caldaia a condensazio-
ne ha sicuramente numerosi vantaggi a lungo termine: 
consumi più bassi del 20-30% rispetto ad un impianto 

di tipo tradizionale, rendimenti molto elevati grazie al 
recupero del calore latente di condensazione del vapo-
re acqueo contenuto nei fumi e soprattutto, un numero 
inferiore di emissioni inquinanti grazie ad un bruciatore 
a pre-miscelazione che permette di ridurre al minimo i 
consumi di gas e l’emissione di sostanze nocive.

Se il pensiero va al costo dell’offerta o all’impegno 
economico da affrontare, A2A Energia, oltre al paga-
mento in unica soluzione, propone una rateizzazione 
della spesa in piccole rate mensili tramite finanziamen-
to, senza dover sostenere un esborso monetario ini-
ziale. 
Inoltre, per un acquisto ancora più vantaggioso, chi lo 
desidera può beneficiare della detrazione fiscale fino 
al 50% prevista per il 2018; A2A Energia offrirà sup-
porto nell’avvio delle pratiche di richiesta della detra-
zione fiscale.
Per ricevere maggiori informazioni, o prenotare un so-
pralluogo gratuito è possibile contattare il numero ver-
de dedicato a CALDAIA2A 800 608 321 o visitare la 
pagina dedicata all’offerta caldaia.a2aenergia.eu.

iTascabili
Il nuovo modo di leggere

l’economia, il lavoro, la società

LAVORO
www.edizionilavoro.it
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l’imprenditore, deve assicurare 
ai lavoratori subordinati 

condizioni di dignità, di sicurezza 
e di libertà.

(art. 41 della Costituzione)

la Repubblica riconosce a tutti 
i cittadini il diritto al lavoro 

e promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo diritto.

(art. 4 della Costituzione)

Un accordo avanzato
un modello per tutti
L’esperienza innovativa del Protocollo
sugli appalti con il Comune di Milano.
di Carlo Gerla
segretario generale Cisl Milano Metropoli

Il tema degli appalti, legato all’occupazione, 
alla sicurezza e alla qualità del lavoro, è oggi 
centrale. A Milano, insieme a Cgil e Uil, di re-

cente abbiamo siglato con il Comune il Proto-
collo “Per la qualità e la tutela del lavoro negli 
appalti di lavori, servizi e forniture”: un accordo 
importante, sia per il metodo con cui è stato 
raggiunto che per i contenuti. Un esempio, un 
punto di riferimento per il dibattito nazionale su-
gli appalti che sta riprendendo quota, non senza 
qualche segnale preoccupante.

Il Codice degli appalti è un buon punto di 
partenza e non va modificato
Dalle dichiarazioni di qualche politico della 
compagine governativa traspare la volontà di 
modificare le norme del Codice degli appalti, il 
che andrebbe a demolire alcuni capisaldi del-
la legalità, come il tetto sui subappalti e la re-
sponsabilità solidale della stazione appaltante. 
È indubbio che il Codice, che sta muovendo 
i primi passi, vada implementato, rafforzato, 
sburocratizzato ma non va, assolutamente, 
cambiato. Il Codice al suo interno ha cose buo-
ne e altre meno, ma lascia molti spazi alla con-
trattazione e questo per noi è importante. An-
che perché siamo consapevoli che non basta 
la legge, pur buona, ma bisogna costruire un 
nuovo modello di fare impresa basato non solo 
sulla finanza ma sulla persona. Questa è la sfi-
da che lancio alle associazioni imprenditoriali.

Legalità, lavoro, sicurezza: mai abbassare 
la guardia
Sugli appalti il sindacato non ha mai abbassa-
to la guardia. È un’occasione troppo preziosa 
per contrastare concretamente, tutti insieme, 
ognuno per la sua parte di responsabilità, la 
corruzione, l’illegalità, l’evasione fiscale e con-
tributiva che, da sempre, caratterizzano questo 
mondo. Gli sprechi, le inefficienze e gli illeciti si 
scaricano, nel tempo, sulle spalle di centinaia 
di migliaia di lavoratori che molto spesso non 
hanno tutele adeguate, né sociali né normati-
ve. Esposti al precariato, troppo spesso senza 
carriere contributive dignitose, con basse retri-
buzioni, senza valorizzazione professionale.

Un accordo che nasce dal confronto
Il nuovo Protocollo siglato con il Comune di Mi-
lano è partito dai tavoli di confronto all’interno 
dell’“Osservatorio del mercato del Lavoro” con 
una prima intesa nel 2012. Poi c’è stato il verbale 
d’intesa del 2016 per adeguare le azioni rispet-
to ai cambiamenti avvenuti nel contesto econo-
mico e del lavoro. Nel frattempo anche a livello 
nazionale è stato approvato il nuovo Codice dei 
contratti pubblici. Abbiamo così lavorato per ar-
monizzare il nuovo Codice con le esigenze spe-
cifiche territoriali. Uno dei risultati qualificanti del 
Protocollo riguarda l’assegnazione dei lavori da 
parte dell’Amministrazione comunale con il cri-
terio dell’offerta più vantaggiosa e non del mas-
simo ribasso. Questa è stata una delle premesse 
più importanti per proseguire il confronto. Un’al-
tra è stato il riconoscimento delle parti al valore 
della contrattazione e della tutela del lavoro, il 
richiamo dei principi della responsabilità socia-
le d’impresa. Più nello specifico: l’impegno del 

Comune sui tempi di pagamento alle imprese, la 
garanzia della continuità occupazionale, il man-
tenimento dei diritti acquisiti e del trattamento 
economico e normativo, la garanzia della qualità 
del lavoro. Altro risultato importante è l’informa-
zione che il Comune deve dare alle organizza-
zioni sindacali sull’andamento degli appalti e per 
favorire le buone prassi sulla qualità e lo sviluppo 
dell’occupazione. Di grande rilevanza sono an-
che i contenuti della clausola sociale che pre-
vede: l’assunzione di tutto il personale uscente; 
condizioni normative, retributive non peggiorati-
ve delle preesistenti; il punteggio premiante per 
le aziende che garantiscono condizioni econo-
miche più vantaggiose; la tutela anche per i nuo-
vi assunti. In sintesi più tutele, più legalità.

I primi effetti sugli altri Comuni
Il Protocollo con il Comune è un accordo avanza-
to, un punto di riferimento per altre realtà locali. 
Gli effetti già si fanno sentire, penso agli accordi 
con i Comuni di Canegrate, Rescaldina e Busto 
Garolfo. Per noi sarebbe opportuno estendere 
il Protocollo a tutta l'Area Metropolitana e alla 
società partecipate del Comune di Milano. Per 
la Cisl la contrattazione è il cuore dell’azione sin-
dacale e ne ha sempre fatto un tratto distintivo 
della sua attività. Attraverso la contrattazione 
siamo riusciti anche in questo contesto a defini-
re maggiori tutele per le persone che rappresen-
tiamo. Fondamentale è anche la partecipazione, 
perché è una modalità concreta per affermare 
l’emancipazione del lavoro e la sua non subalter-
nità rispetto al capitale, per realizzare un prota-
gonismo positivo del lavoratore, fatto di respon-
sabilità e coinvolgimento.

Pagine a cura di Christian D'Antonio



Ottobre 2018 - www.jobnotizie.it 5

Storia di copertina

OFFERTA
Prioritari sono gli obiettivi della responsabilità 
sociale, del rispetto della contrattazione, del 
lavoro regolare e sicuro e della concorrenza le-
ale, ma soprattutto esiste il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa. In base a 
questa si scelgono i soggetti che si aggiudi-
cheranno le gare. Criterio questo che consente 
di valutare come premiante la qualità comples-
siva dell'offerta presentata rispetto al massimo 
ribasso economico.
Il Comune mette tra i criteri di valutazione l’of-
ferta economica che pesa solo del 30% nella 
scelta finale. Viene poi individuata una soglia 
minima di punteggio inerente gli aspetti tecnici 
e qualitativi al di sotto della quale l’offerta non 
viene considerata accettabile.

CONFRONTO E PREMI
L’amministrazione attraverso questo proto-
collo impegna ogni appaltatore a garantire un 
confronto costante con le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative oltre a 
prevedere ove possibile nelle gare una premia-
lità per quelle realtà che garantiranno le condi-
zioni economiche di miglior favore per i lavora-
tori tra i contratti del comparto merceologico 
di riferimento. 

CAMBI
Per tutelare ulteriormente il lavoro e i lavorato-
ri, il protocollo prevede che, nel caso di cam-
bio di appalto o di eventuali subentri di nuo-
ve imprese rispetto a quelle originariamente 
aggiudicatarie dell’appalto, queste debbano 
assumersi l’impegno a garantire la cosiddetta 
clausola sociale e cioè l’assunzione di tutto il 
personale impiegato nell’esecuzione delle pre-
stazioni dall’appaltatore uscente.
Non solo, i soggetti che si aggiudicano le 
gare, oltre ad applicare il contratto collettivo 
nazionale e territoriale in vigore per quel de-
terminato settore, dovranno anche garantire 
ai dipendenti impiegati nell’appalto condizioni 
normative, retributive e di tutela del rapporto di 
lavoro non peggiorative rispetto a quelle pree-
sistenti. 

COOPERATIVE
L’appaltatore e l’eventuale subappaltatore sa-
ranno obbligati, nel caso in cui la società as-
suma la forma di cooperativa, a prevedere che 
l’adesione da parte dei propri lavoratori av-
venga esclusivamente su richiesta degli stessi 
proprio per evitare la nascita di cooperative fit-
tizie che non tutelano il lavoratore.
Questo è particolarmente indicato per call 

center e servizi a basso valore aggiunto come 
pulizie, servizi mensa e manodopera generica.

FASCE DEBOLI
Chi assume disoccupati ha maggior possibilità 
di aggiudicarsi l’appalto. E’ previsto infatti, tra 
i criteri di gara definiti dal Protocollo, l’inseri-
mento di una clausola che indichi una quota 
non inferiore al 10% di manodopera da indi-
viduare tra le persone con difficile accesso al 
lavoro o tra il personale disoccupato a seguito 
di procedure di licenziamento favorendo così il 
reinserimento lavorativo. 

REGISTRO FORNITORI
Infine viene istituito dall’Amministrazione un 
registro dei fornitori, esecutori e appaltato-
ri comprensivo di un elenco di imprese che 
abbiano segnalazioni di pregressi impieghi di 
manodopera con modalità irregolari o che ab-
biano fatto ricorso ad illegittime forme di inter-
mediazione per il reclutamento di personale al 
fine di favorire la trasparenza e la legalità.

Il Protocollo in sei punti
I punti salienti dell’accordo tra Cgil-Cisl-Uil e Palazzo Marino.

Gli APPALTI virtuosi 
ripartono da Milano

L’esperienza innovativa si è concretizzata all’interno di una sinergia
inedita tra Comune e sindacati. Ecco i punti salienti.

Nel solo 2018 il valore degli appalti avviati 
dal Comune di Milano è stato di quasi 100 
milioni di euro. Se si considerano anche 

i beni e servizi del biennio 2017-18, la soglia di 
spesa è oltre i 173 milioni. Data l’ingente mole 
di risorse pubbliche coinvolte, e i tanti lavoratori 
interessati (800 nell’anno in corso), il settore ne-
cessitava di una vigilanza. Comune e parti sociali 
hanno così partorito un documento che regola il 
corretto funzionamento degli appalti.
“L’accordo è stato portato avanti – spiega Eros 
Lanzoni della segreteria di Cisl Milano Metropoli 
– su motivazioni di equità e giustizia sul lavoro. 
C’è stato un lavoro approfondito, abbiamo va-
lutato l’incidenza dei bandi di appalto, la spar-
tizione del lavoro nelle procedure. Ci siamo im-
pegnati all’applicazione negli accordi aziendali. 
L’obiettivo era creare il rapporto tra le categorie, 
prendere contatti e fare fronte comune. Vogliamo 
anche vigilare nelle aziende periodicamente che 
quanto sottoscritto venga rispettato”.
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Cristina Tajani, assessore alle Politiche 
del lavoro e attività produttive del Co-
mune di Milano, dopo aver conferma-

to l’importanza del Protocollo, e il contributo 
decisivo della Cisl milanese alla sua stesura, 
ha sottolineato come i tempi siano cambiati e 
“le amministrazioni pubbliche debbano con-
frontarsi con l'erogazione di servizi non diret-
ti. A Milano abbiamo usato tutta la capienza 
occupazionale interna (i dipendenti comunali 
sono attualmente 14 mila) mentre alcuni servi-
zi sono stati appaltati all’esterno. Un lavoro di 
qualità anche da imprese esterne è garanzia 
di qualità anche per i cittadini”. La sfida ora 
è premiare la legalità e il rispetto delle regole: 
“La scelta di assegnare premi a chi applica 
correttamente il contratto nazionale è uno de-
gli elementi qualificanti del Protocollo su cui 
abbiamo lavorato tanto. Il dialogo aiuta a fare 
scelte giuste, altri Comuni dell’hinterland ci 
hanno chiesto il testo del protocollo e questo 
ci fa piacere, significa che non solo è fatto 
bene ma è anche esportabile ad altre realtà”.

Alberto Cazzulani, presidente Confcoopera-
tive Milano, Lodi e Brianza si interroga sugli 
sviluppi: “Penso che dobbiamo fare un passo 
in avanti, a partire da situazioni palesemente 
irregolari come l’Ortomercato di città. La co-
operativa ha obbligo di deposito del bilancio 
in Camera di commercio, chi non lo fa deve 
smettere di lavorare, specie se ha contatti con 
gli enti pubblici. E poi non prendiamoci in giro 
e affrontiamo il problema alla radice: spesso 

i cambi di cooperativa fittizi servono solo a 
cancellare gli obblighi verso i lavoratori (sti-
pendi e contributi) e lo Stato (tasse). Quando 
viene affidato un appalto, si dovrebbero incro-
ciare i dati delle varie banche dati per verifica-
re che tutto sia in regola”.

Andrea Cuccello, segretario confederale 
nazionale Cisl è preoccupato per le ipotesi 
da parte del Governo di modificare il Codice 
degli appalti. “Non siamo tranquilli, la sempli-
ficazione negli appalti spesso può essere si-
nonimo di ‘liberiamo le mani’. Siamo arrivati 
alla riforma del codice con tre direttive euro-
pee e un grande lavoro della magistratura. Nel 
frattempo c'è stato anche deterioramento nel 
lavoro con la perdita di diritti da parte dei la-
voratori. Per questo ora va ricucito il rapporto 
con la politica”.
Sull’accordo di Milano, Cuccello dice che è 
“estremamente innovativo perché si è tenuto 
conto dell'offerta economicamente più van-
taggiosa e non del massimo ribasso da cui 
derivano i maggiori problemi a partire dalla 
sicurezza. Altro tema scottante è il numero 
spropositato dei contratti a livello nazionale, 
sono 900. Spesso il dumping contrattuale av-
viene anche tra settori limitrofi. Ridefiniamo i 
perimetri contrattuali, nel commercio ci sono 
192 contratti di cui solo 23 firmati da Cgil, Cisl 
e Uil. Abbiamo l'esigenza di fare a livello na-
zionale quello che avete fatto a Milano, per 
includere nel processo lavorativo anche gli ul-
timi, i più deboli”.

Fabio Del Carro (Filca)
“Nell’edilizia c’è una preoccupante fuga dal 
contratto di riferimento. E poi fa male leggere 
di appalti di 3 milioni di euro per le ristruttura-
zioni dei ponti ma con oneri di sicurezza pari 
a zero. La maggior parte degli infortuni avven-
gono nelle interferenze cioè nella preparazione 
del cantiere”.
Alessandro Marchesetti (Fai)
“I punti di forza del Protocollo sono: l’adesio-
ne di tutti i sindacati confederali, l’istituzione 
dell'elenco dei fornitori che garantisce i tempi 
di pagamento e il corretto pagamento dei con-
tributi. Il problema appalti esiste anche nella 
grande industria alimentare ma Milano è di-
ventata il riferimento di buone pratiche anche 
in questo settore”.
Mauro Ongaro (Fp)
“La responsabilità nella gestione degli appalti 
va applicata anche all’esternalizzazione del la-
voro nei servizi pubblici, pratica che, per fare 
un esempio, è sempre più diffusa nella sanità 
privata e che merita di essere vigilata con at-
tenzione”.
Luigino Pezzuolo (Fisascat)
“Finalmente abbiamo delle regole certe, ora 
bisogna riuscire ad applicarle. Nel settore 
commercio-turismo-servizi, a parte i troppi 
contratti collettivi da applicare, il problema 
principale sono i cambi d'appalto dove biso-
gna sempre contrastare la tendenza al ribasso 
su posti di lavoro e orario. Dobbiamo smonta-
re il giochino dei licenziamenti e riassunzioni 
per prolungare all’infinito i periodi di prova”.

DIBATTITO 

Tutti d’accordo, Milano è
un modello da esportazione
La sintesi del confronto sul tema degli appalti organizzato da Cisl Milano 
Metropoli il 25 settembre scorso a cui hanno partecipato anche i segretari.

La tavola rotonda al convegno
del 25 settembre in via Tadino.

I segretari delle 
federazioni 

milanesi della Cisl
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Le nostre proposte 
per estendere
e migliorare
il Protocollo

Le tracce di lavoro della Cisl milanese 
per mantenere alta l’attenzione sul 

tema degli appalti.

•	 Utilizzo del WhistleBlowing: le segnalazioni 
anonime che evidenziano fenomeni di cor-
ruzione oppure di attività mafiose a disca-
pito della tutela della sicurezza e dei costi 
economici dell’appalto.

•	 Applicazione dei contratti nazionali e terri-
toriali di riferimento. Il costo del lavoro viene 
correttamente calcolato in fase di definizio-
ne del bando.

•	 Coinvolgimento delle categorie nella defini-
zione degli accordi quadro .

•	 Maggiore coinvolgimento dei delegati per la 
comprensione e la gestione delle regole di 
ingaggio anche attraverso una guida prati-
ca per orientarsi nel mondo degli appalti. 

•	 Migliorare e aggiornare il Protocollo ed 
esportarlo (come sta già avvenendo) in altri 
Comuni dell’Area metropolitana.

Storia di copertina

Vi diciamo noi come
funzionano gli appalti
Delegati e operatori di vari settori raccontano cosa succede
quando le regole non vengono rispettate.
SERVIZI
LA GIOSTRA DELLE RIORGANIZZAZIONI
Maria Grazia Pilla (Fisascat) addetta alle pulizie 
Istituto dei tumori
Il problema principale dei cambi d’appalto ri-
guarda la riorganizzazione del lavoro: dagli 
orari ai turni. Ogni volta, soprattutto per le la-
voratrici, che sono l’80% degli occupati, è un 
ricominciare daccapo: all’incirca ogni quattro 
anni non solo bisogna rimpostare la vita lavo-
rativa ma anche quella privata e familiare. A 
questo va aggiunto il problema economico: ad 
ogni giro di appalto l’azienda committente ten-
de a ridurre il monte ore: se si tiene presente 
che la maggior parte sono contratti part time 
di 4 o addirittura di 3 ore, con tagli di un’ora, 
un’ora e mezzo, i conti sono presto fatti.

AGRICOLI
PIÙ VANTAGGI PER LE AZIENDE, MENO 
TUTELE PER I LAVORATORI
Gianluca Fornasier (operatore Fai)
Nella manutenzione del verde la tendenza è 
ormai consolidata: le amministrazioni pubbli-
che puntano alla riduzione dei costi con ap-
palti al ribasso. Di conseguenza le aziende 
committenti ne approfittano applicando con-
tratti diversi dal florovivaistico, per loro più 

convenienti da ogni punto di vista ma non per i 
dipendenti, sia per la parte economica che per 
quella relativa alle tutele. Penalizzazioni che 
aumentano per i lavoratori agricoli part time, 
settore che negli ultimi tempi ha registrato una 
notevole perdita di posti.

SERVIZI ALLA PERSONA
CARICHI DI LAVORO SEMPRE PIÙ PESANTI
Christian Sase (Fp) addetto in una Rsa (resi-
denze per anziani)
Invece di assumere nuovo personale per sop-
perire alle esigenze derivanti da ferie, malattie 
e in generale dalle carenze di organico, le co-
operative ci fanno lavorare sempre di più. Per 
loro è un risparmio, per i dipendenti un sempre 
più insopportabile aumento dei carichi di lavo-
ro che, nel tempo si fa sentire sia fisicamente 
che psicologicamente. Purtroppo a rimetterci 
sono gli stessi assistiti: il nostro è un lavoro 
bello e prezioso ma per farlo bene ci vogliono 
le motivazioni e le giuste condizioni contrat-
tuali.

EDILIZIA
UN SUBAPPALTO TIRA L’ALTRO
Ignazio Verduzzo (operatore Filca)
Il primo problema che c’è all’interno dei can-

tieri, a partire da quelli pubblici, sono i subap-
palti a cascata e le conseguenze sui contratti 
di lavoro. Nel 90% dei casi si tratta d’inqua-
dramenti al primo livello, da qui la domanda: 
se non ci sono gli operai specializzati chi è che 
costruisce la nuova Milano, chi è che realizza 
le opere pubbliche di domani?
Infine la babele dei contratti: le aziende ap-
paltatrici svolgono tutte lavoro edile ma con 
sempre meno frequenza, evidentemente per 
convenienza economica, applicano il contratto 
di categoria. C’è di tutto: dagli agricoli ai floro-
vivaisti, ai metalmeccanici.
Abbiamo trovato anche, e non è una battuta, 
chi ha avuto la fantasia di adottare il contratto 
dei farmaceutici.



PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: WWW.CCLCERCHICASA.IT
CCL CONSORZIO COOPERATIVE LAVORATORI, promosso da ACLI E CISL
Via della Signora 3, Milano - tel. +39 02 77116300 - da lunedì a venerdì dalle 9:00 alle 13:00 e dalle 14:00 alle 18:00

CASA & COOPERAZIONE
L e  i n i z i a t i v e  d e l  C C L  p r o m o s s o  d a  A C L I  e  C I S L

VIA
PIRANESI

NUOVA
BARONA

RESIDENZE
CASELLA

tradizione e innovazione, 
vieni a scoprire il nuovo 
volto di Piranesi 18
da 3150 euro al mq

MILANO

COOPERATIVA SOLIDARNOSC PIRANESI

COOPERATIVA SOLIDARNOSC NORD OVEST

SOLIDARNOSC SOC.COOP

un condominio diverso dal 
solito: sostenibile, ecologico
e in classe A in edilizia 
libera e convenzionata
a partire da 2.290 euro/mq

MILANO

MILANO, VIA CASELLA 14
ultime disponibilità per
un nuovo progetto in città 
in un’area ben servita e 
comoda. Un quartiere dal 
sapore meneghino
a partire da 2.395 euro/mq

8

8

9
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Sono oltre diecimila i lavoratori impegnati, 
attraverso specifiche app, nella conse-
gna a domicilio di pasti. Usano le biciclet-

te, e per questo, come è noto, sono chiamati 
riders: sono ragazzi e adulti, e rappresentano 
l'anello più debole del mercato del lavoro digi-
tale. Generalmente pagati a consegna, opera-
no fuori delle più elementari garanzie contrat-
tuali; niente malattia, niente permessi, niente 
maternità o coperture assicurative. Una galas-
sia deregolamentata e frammentata, che molti 
si ostinano a chiamare dei “lavoretti”. Niente di 
più sbagliato: il lavoro non ammette diminutivi, 
e deve essere rispettato, equamente retribuito 
e tutelato anche se viene svolto per una sola 
ora a settimana.
Dobbiamo costruire una solida rete di protezio-
ne intorno a queste persone. Riconoscere loro 
non solo il diritto a un salario più dignitoso, ma 
anche al godimento di istituti contrattuali attivi 
per chi opera nei settori di riferimento. Bisogna 
muoversi presto e bene in una dimensione na-
zionale. Le iniziative locali che si sono affaccia-
te in questi mesi sono lodevoli e importanti, ma 
da sole non possono bastare. Si rischia solo di 
“balcanizzare” e irrigidire la regolamentazione 
di questo segmento, determinando diverse re-
gole e condizioni di tutela da città a città, da 
Regione a Regione.

Per questo, insieme alle altre confederazioni e 
ai players più rappresentativi del settore, stia-

mo lavorando a un tavolo di confronto con il 
Governo. Il lavoro procede in questi giorni in 
sede tecnica con spirito costruttivo e collabo-
rativo.

Al ministro del Lavoro e vicepremier Di Maio 
abbiamo detto che vogliamo un accordo qua-
dro per definire obiettivi standard di protezio-
ne e affidare la costruzione di nuove garanzie 
alla libera negoziazione tra parti sociali mag-
giormente rappresentative. E' nella contratta-
zione la strada più efficace per regole esigibili, 
dinamiche, condivise e codecise. Dobbiamo 
uscire da battaglie ideologiche e impegnarci 
a costruire insieme un sistema competitivo e 
tutelato. Come riferimento vanno presi proprio 
i contratti nazionali siglati dalle Categorie, a 
partire dal settore trasporti e logistica, che già 
oggi annovera nella propria sfera di applicazio-
ne gli operatori della gig economy.
La libera negoziazione tra le Parti, i luoghi della 
bilateralità e della contrattazione, sono i canali 
principali entro cui cercare il giusto equilibrio 
tra la flessibilità richiesta dalle aziende e le in-
differibili rivendicazioni avanzate dalle lavora-
trici e dai lavoratori. Si tratta di adeguare salari, 
naturalmente, ma non solo quelli. Vanno rial-
lineate anche tutte le altre voci che compon-
gono la parte normativa, previdenziale e as-
sistenziale del rapporto di lavoro. Per questo 

occorre dare gambe anche a nuovi strumenti 
bilaterali, che generino un welfare negoziale 
innovativo e di carattere mutualistico.
Prioritario poi affrontare alcuni aspetti operativi 
di questo particolare tipo di lavoro, a comin-
ciare dalla trasparenza degli algoritmi carica-
ti sulle piattaforme, per continuare poi con la 
previsione di una copertura assicurativa inte-
grativa e il riconoscimento del diritto alla di-
sconnessione, alla privacy, alla non discrimi-
nazione e all'associazione sindacale.

Vogliamo muoverci in una dimensione parteci-
pativa che non demonizzi questo tipo di busi-
ness, ma tenti invece di combattere quello che 
è il vero ostacolo all’integrazione: la “solitudi-
ne” del lavoratore. I riders si trovano infatti a 
operare in condizioni di profondo isolamento: 
prendono ordini da una applicazione e, teori-
camente, possono svolgere un’intera carriera 
senza mai vedere un collega. Questo estremo 
individualismo determina una marginalità ne-
goziale che è il primo vero ostacolo che vo-
gliamo superare con un’organizzazione solida-
le dei lavoratori per uno sviluppo del settore 
socialmente sostenibile.

SINDACATO E GIG ECONOMY

C’è una sola via
quella contrattuale
Le iniziative locali sono lodevoli, ma non bastano. Ci vuole un accordo quadro nazio-
nale che lasci poi alla contrattazione fra le parti la costruzione di nuove garanzie.
di Luigi Sbarra, Segretario generale aggiunto Cisl

Dobbiamo trovare un giusto 
equilibrio tra flessibilità e 
tutele

Va costruita una rete di 
protezione

Gig economy

Partito il confronto con 
il Governo e le principali 
aziende

Luigi Sbarra Segretario generale aggiunto Cisl
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Gig economy

La gig economy, quella che comunemente 
è definita l’economia dei “lavoretti” anche 
se per molti è lavoro vero e proprio, è una 

nuova forma di business legato ai servizi. Sono 
lavoretti on demand, a chiamata, temporanei 
che ci si può gestire in autonomia (temporale) 
ma con modalità peculiari. Tutele scarse, nes-
sun piano ferie o malattia, contratti che non im-
piegano il lavoratore nel modo consono.
In Italia negli ultimi anni i 900mila addetti all’indu-
stria persi, sono stati compensati da altrettanti 
lavoratori nei servizi. Si calcola oggi che i lavori 
a chiamata nel nostro Paese interessino 700mila 
lavoratori. Molti di questi, se abitate nelle grandi 
città, li vedete, giorno e notte, che consegnano 
a domicilio. Soprattutto cibo “a chiamata” ma 
in questa macro-aerea sono compresi anche i 
consegna-pacchi, costantemente in aumento 
con l’aumento dell’e-commerce.

LE DIMENSIONI DEL FENOMENO
Partiamo dall’enorme flusso di dati che questi 
lavori di consegna a domicilio fruttano. Gli spo-
stamenti dei corrieri del cibo o di Amazon sono 
tracciati, si può controllare in quanto tempo 
consegnano cosa, a chi, dove, geolocalizzando 
il dipendente ma anche individuando le abitudi-
ni dei clienti. Se in un quartiere c’è un’abbon-
danza di ordinativi di sushi alla sera, secondo 
voi, questa informazione verrà venduta a qual-
cuno che ha interesse? E a che prezzo?
I lavoratori, e noi tutti clienti, siamo contributori 
inconsapevoli di questa mappatura, ma non ne 
guadagniamo nulla. “L’esplosione della conse-
gna di cibo a casa – ci dice Daniele Dodaro di 
Squadrati, una giovane società di rilevazione 
dati che per prima a Milano si è interessata al 
fenomeno – dipende anche dall’abitudine di vi-
vere l’abitazione in maniera diversa. È un pun-

C’è stato un incontro tecnico al Ministero 
del Lavoro per iniziare a parlare di tutele 
concrete per i riders. A Milano è stato 

firmato un accordo tra sindacati e Comune di 
Milano per arrivare a un protocollo di tutele 
e diritti per i lavoratori inquadrati come colla-
boratori o autonomi. Sempre a Milano la Cisl 
sta organizzando uno sportello informativo sul 
tema. Ce ne parla Eros Lanzoni, segretario Cisl 
Milano Metropoli con delega alle politiche di 
lavoro territoriali.

Perché il sindacato si sta occupando dei rider?
La Cisl di Milano ha intenzione di dare un servi-
zio a tutti lavoratori per diffondere la conoscen-
za delle tutele, dell’inquadramento lavorativo, 
delle regole per salute e sicurezza e possibilità 
di avere assicurazione durante il periodo lavo-
rativo. È un progetto che si aggiunge ai servizi 
del mondo Cisl come il calcolo Isee, assistenza 
fiscale, patronato con l’ampiezza della sua as-
sistenza.

Le consegne a domicilio sono anche fautrici 
di un’integrazione veloce e sicura?
Se fossero inquadrati in un regime contrattuale 
particolare avrebbero le tutele che i contratti 
hanno. In questo momento però nessuno è ag-
gregato a settori particolari e quindi la forma 
contrattuale più utilizzata è quella della colla-
borazione coordinata continuativa. Noi voglia-
mo che queste tipologie di lavoratori abbiano 
copertura sanitaria in caso di infortuni, accan-
tonamento del Tfr e all’usufruire di periodi di 
malattia, una retribuzione chiara e verificabile 
nelle buste paga. Anche questa è integrazione 
ed equiparazione.

E il consumatore?
Non bisogna dimenticare la tutela del consu-
matore finale che non è a capo dei riders che 
svolgono la semplice funzione di consegna a 
domicilio. Ci vuole un decalogo al quale tutte le 
aziende produttrici facciano riferimento per la 
distribuzione la conservazione e la corretta uti-
lizzazione dei prodotti specie quelli alimentari. 
Anche per questo la Cisl chiede chiarezza per-
ché chi consegna non deve essere il responsa-
bile diretto del servizio.

EROS LANZONI

Anche se gig
meritano dignità

CHI SONO I RIDER
Secondo i dati della Fondazione Debenedetti elaborati dal Sole 24 Ore, dei 700mila lavoratori a 
chiamata in Italia, 150mila hanno come gig economy la prima fonte di reddito.
Lo studente universitario in maggioranza under 29, ha un contratto a prestazione occasionale 
e viene pagato a singola consegna, riuscendo a lavorare anche fino a 9 ore a settimana, in 
maggioranza. L’86% dei rider dai 18 ai 35 anni è rappresentato, per circa la metà, da studenti.
Il 90% dei rider è composto da uomini, il 75% lavora per meno di 25 ore a settimana, il 23% 
è impiegato in un altro lavoro, il 24% è disoccupato e l’1,5% è rappresentato da pensionati.
Il lavoratore senior riesce a portare a casa 343 euro in media al mese, lo fa come secondo la-
voro, in prevalenza è un diplomato che arriva anche ai 49 anni.
La lavoratrice con figli è l’altro profilo rilevante di chi aderisce alle piattaforme di consegna. È 
under 39 in maggioranza, ma riesce davvero a dedicare poco tempo a questa attività (in media 
4 ore a settimana).

CHE COSA SIGNIFICA GIG ECONOMY
Tutto quello che rientra nei servizi a tempo, e principalmente ordinabili online, fa parte della gig 
economy. Nel variegato mondo del lavoro a chiamata ci sono le baby sitter di una sera, chi puli-
sce a tempo, chi traduce su commissione, chi fa da consulente di design. Sono uomini e donne 
non sempre giovanissimi (sicuramente under 50 ma non tutti under 20 come si crede), nel 10% 
dei casi co.co.co., per il 21% sono lavoratori a chiamata. Per metà sono autonomi occasionali, 
mentre resistono anche le partite IVA e i detentori di voucher.

LA GIG ECONOMY CHE AVANZA

I RIDERS E GLI ALTRI
Non ci sono solo i fattorini del cibo, l’economia dei ‘lavori a 
chiamata’ interessa, solo in Italia, 700mila persone, per lo più 
giovani. Le abitudini dei consumatori cambiano e il giro di affari 
aumenta vertiginosamente.
di Christian D’Antonio
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Gig economy

to di incontro di amicizie, che attorno al cibo 
e alla differente offerta culinaria costruisce una 
vera esperienza sociale. Per questo i consumi 
si sono orientati verso cibi particolari, c’è anche 
il valore della scoperta e delle opportunità che 
una metropoli offre”.

ABITUDINI CHE CAMBIANO
A Roma è nato il Riders Union, il collettivo di 
fattorini che lavorano per la consegna del cibo. 
Di contro, l’Hometainment (intrattenimento 
casalingo) presuppone che ci sia la cerchia di 
amici che si riunisce per vedere la tv on de-
mand (tipo Netflix) davanti a un piatto etnico, 
o addirittura ci si costruisca in casa la propria 
forma di svago: lo show cooking, il teatro o il 
concerto nel salone. 
Con il boom sono però arrivate anche le pro-
teste. Un gruppo di rider di Foodora a Torino 

si è vista respingere la recriminazione di veder 
trasformato il rapporto di lavoro da saltuario 
ad assunzione vera. I giudici hanno deciso che 
il rapporto di lavoro è troppo autonomo (per 
giorni e orari) per definirlo subordinato. 
Un altro rider, un egiziano residente a Milano, 
ha lavorato come consegna di cibo a domi-
cilio per 4 mesi per 17 ore al giorno. Quan-
do ha avuto un incidente la “piattaforma” per 
cui consegnava lo ha scaricato. Ha chiesto di 
essere reintegrato ma la legge lo ha fermato. 
Nemmeno l’uso delle “borse termiche, app e 
mezzi di proprietà della società”, dice la moti-
vazione, è indice di un rapporto stabile.

PIÙ CONSEGNANO PIÙ GUADAGNANO
C’è anche un altro aspetto che non è ben co-
nosciuto da chi ordina cibi a casa. I rider sono 
schedati in base alla loro velocità, capacità di 

Vuole imparare l’italiano perfetto Mario, per poi 
aprire un’azienda informatica. “Non è più ri-
schioso degli altri lavori”. Nel pieno della fashion 
week a Milano, in zona Tortona all’ora di punta, 
Mario è preoccupato. È inaspettatamente sfac-
cendato. Non piove, la temperatura è mite, la 
folla di fashion victim occupa tutti i dehor della 
zona più trendy di Milano. “Vedi, noi aspettiamo 
la pioggia. O in sostituzione, una ripresa delle at-
tività frenetiche perché per ora le persone esco-
no ancora tanto”.
Avete indubbiamente speranze al contrario 
voi rider…
Cosa posso farci? Ho 31 anni, vengo dalla Nige-
ria e voglio lavorare il più possibile per fare soldi 
e aprirmi una mia attività. Sogno di fare l’infor-
matico, è quello il mio mestiere.
Quanto lavori e quanto guadagni?
Decido io e non credo che sia più faticoso di 
altri lavori. Certo, per arrivare ai 50 euro quoti-
diani devi faticare molto. Prendo 4 euro per ogni 
consegna, che diventano 8 se il tempo di attesa 
al ristorante è più di 30 minuti o la distanza è 
molta.
Cosa provi facendo questo lavoro?
Mi aiuta nello studio dell’italiano, io ho preso la 
licenza media lavorando con il food delivery e mi 
piace usare la lingua ogni giorno. Mi reputo mol-
to rispettoso di quello che mi viene proposto da 
parte dell'azienda, ma anche da parte dei clienti, 
credo proprio nel servizio se reso bene.
Come vi trattano?
Penso di essere diventato cliente dei ristoran-
te dove vado a prendere le consegne. Quando 
sono io che aspetto in sostituzione di chi poi 
mangerà, non posso essere trattato male o te-
nuto a distanza, perché in quel momento sono 
io il cliente. E quindi lo faccio notare. Ci vuole 
rispetto, a volte capita che mi offrano acqua, a 
volte mancia, fin dalla app.
Che vantaggi ci sono?
Ti serve solo carta di identità, codice fiscale e 
permesso di soggiorno. Ogni settimana si sce-
glie il turno al mattino o alla sera, vedi quando sei 
libero, comodo e decidi quanto lavorare. Decido 
io i turni di lavoro e questo impiego mi permette 
di abitare fuori da Milano, i food delivery sono 
solo a Milano e grandi città, ma vengo volentieri 
qui a lavorare. Non voglio fare famiglia ma realiz-
zarmi in Italia. Al momento non mi lamento.
L’ordine sul telefonino è finalmente arrivato.
Mario, salta in sella e va via con un sorriso.

STORIA 1

Io nigeriano,
così mi pago gli studi

I CONTRATTI APPLICATI 
•	 Co.co.co. È riferita ad attività prevalentemente personale, non subordinata con un coordi-

namento stabilito di comune accordo ma il collaboratore è autonomo nell’attività. È percepi-
ta l’indennità di disoccupazione mensile, non c’è un compenso minimo e quindi può essere 
percepito uno stipendio inferiore al lavoro standard.

•	 Somministrazione È un contratto a tempo indeterminato o determinato attraverso l’agen-
zia. L’utilizzatore è obbligato a versare stipendi e contributi. Si ha diritto alla formazione, al 
compenso minimo alle tutele tipiche del lavoro subordinato. Ovviamente il lavoratore non ha 
a che fare direttamente con il committente.

•	 Intermittente La prestazione è resa in modo discontinuo. Si ha un compenso minimo ma 
non ci sono redditi rilevanti e per l’azienda questi lavoratori hanno un limite di età.

•	 Tempo determinato È un contratto di lavoro subordinato a scadenza, quindi le tutele ci 
sono e anche il compenso minimo. Non garantisce continuità al lavoratore e le aziende, 
ovviamente, si accollano i rischi dei contenziosi.

•	 Lavoro autonomo Il lavoratore presta la sua professionalità senza vincoli o potere di coor-
dinamento del committente. Il lavoratore può richiedere l’accertamento in caso ci si trovi in 
rapporto subordinato. Non c’è compenso minimo o contratto nazionale.

•	 Voucher Rapporto occasionale instaurato con piattaforma telematica. Ci si iscrive alla Ge-
stione separata e all’assicurazione per infortuni e malattie professionali. C’è il riposo stabili-
to, le pause e il compenso minimo (si parte da 9 euro all’ora). Non garantisce redditi rilevanti.
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È un cambio di paradigma culturale quello 
che invoca Alberto Cazzulani, presidente 
Confcooperative Milano, Lodi, Monza e 

Brianza che è allo studio di un nuovo mecca-
nismo per aggregare i lavoratori delle multina-
zionali del cibo a domicilio in cooperative. Un 
processo che dovrebbe costituirsi dal basso, 
non senza difficoltà, ma Cazzulani giudica fat-
tibile.
“Oggi non esiste una conoscenza della tutela 
contrattuale. L’associarsi in cooperative per 
svolgere questi lavori può essere fattibile se 
si ragiona su una piattaforma contrattuale che 
preveda una serie di garanzie".

Chi dovrebbe farlo?
Non saranno i lavoratori a far partire questo 
processo perché sono l’anello debole della 
catena. Non saranno le multinazionali perché 
non hanno interesse a farlo, quindi l’iniziativa 
spetta ai corpi intermedi, cioè noi, realtà orga-
nizzate e le realtà sindacali che devono sedersi 
a un tavolo per definire le nuove condizioni.

È successo già qualcosa?
Ci sono delle esperienze partite che stanno la-
vorando in questa direzione. Penso a Bologna 
che ha attivato un tavolo sul quale si sta ten-
tando di costruire una piattaforma unitaria su 
questi lavori.
Potrebbe essere l’inizio di una serie di inizia-
tive partite da sindacati e centrali cooperative 
a livello territoriale. Nel momento in cui si ap-
pronta un perimetro chiaro si può veicolare un 
accordo su un territorio pronto come quello di 
Milano.

E i clienti di questi servizi cosa dovrebbero fare?
Secondo me si può anche lavorare sulla sensi-
bilizzazione dell’utente ma significherebbe an-
che aumentare il costo finale della prestazione. 
Le garanzie hanno un costo per il lavoratore e 
anche per l’utente finale.
È una battaglia culturale che per i cibi biologi-
ci, ad esempio, ha già dato dei frutti. L’utente 
è disposto a pagare di più per la bio-sosteni-
bilità. E dovrei essere pronto a pagare di più 
una pizza a domicilio se so che chi me la porta 
è tutelato.

ALBERTO CAZZULANI, CONFCOOPERATIVE 

E se la soluzione fosse 
la cooperativa…

4, 1  milioni
gli italiani che ordinano cibo tramite le app 

da cellulare

201 milioni
gli euro spesi per il cibo consegnato a casa 

in Italia nel 2017

7, 3  euro
in media per ogni consegna vanno al 

fattorino

16 euro
in media per persona il conto del food 

delivery

330mila
ordini solo per McDelivery in un anno 

53%
dei milanesi ricorre alla consegna di cibo a 

domicilio una volta a settimana

45%
la media italiana di richiesta cibo a domicilio 

una volta a settimana

38%
preferisce cibo a domicilio per serata con 

amici

76%
dei milanesi sceglie consegna per comodità

30-50 anni
l’età media dei fattorini

Dati di McDonald’s e Fondazione De Benedetti

consegna e soddisfazione, solerzia nel rispon-
dere alle chiamate e anche in base a un dato 
storico. Più consegnano, più l’algoritmo delle 
app li premia, nel senso che li fa schizzare in 
alto nelle chiamate. Chi per qualunque motivo, 
ha dei periodi lenti o di stacco, fatica a tornare 
nel giro delle consegne.
A Milano, che è la città che più spinge su 
questo nuovo meccanismo di business, per-
ché evidentemente c’è più richiesta, c’è stato 
anche un risvolto tragico. Quest’anno un fat-
torino ha perso una gamba sotto un tram du-
rante l’orario di lavoro. Il collettivo di lavoratori 
Deliverance Milano ha protestato al Comune: 
vogliono un contratto nazionale, una paga mi-
nima stabilita e un monte ore garantito, un rim-
borso spese, materiale tecnico a norma, assi-
curazioni. Perché, dicono, non sono manager 
di se stessi.

I SOLDI CHE GIRANO
Fin quando non si parla direttamente coi rider, è 
difficile capire quanto effettivamente guadagni-
no. C’è chi viene pagato a ore, pochi euro, e poi 
ha un bonus di consegna per ogni cibo portato a 
casa del cliente. Anche i guadagni delle società 
di consegna variano in base ad accordi. Per al-
cuni ristoranti, su 100 euro di spesa, la parte che 
va ai gestori di rider può arrivare ai 30 euro. Per 
loro, invece, mai oltre i 10 euro a consegna, an-
che se la media è intorno ai 7. Scorrendo i dati 
di cui siamo venuti in possesso, possiamo poi 
asserire che non è detto assolutamente che la 
maggioranza dei fattorini siano giovani studenti. 
L’età media arriva fino ai 50 anni e alcuni di loro 
ammettono di aver abbracciato queste collabo-
razioni “come primo lavoro”. Un ulteriore con-
ferma che quella di cui vi parliamo, è davvero 
una nuova economia che riguarda tutti.

Mattia si è trasferito in città per motivi di studio 
l’anno scorso. E si è trovato un lavoretto che gli 
facesse conoscere l’ambiente. “Ho capito mol-
to”. Un modo per conoscere non solo le strade 
ma anche l’ambiente che aveva scelto. Mattia 
l’ha trovato l’anno scorso, a 24 anni, facendo il 
rider per sei mesi. “Mi servivano soldi per arro-
tondare, avevo una bici e ho iniziato a pedala-
re”, ci racconta.
Come hai preso questa decisione?
L’ho fatto per un periodo appena arrivato a Mi-
lano. Mi sono organizzato su internet, le corse 
non mi facevano paura perché ho un passato da 
appassionato ciclista. All’epoca, forse per pre-
venire inconvenienti, si veniva contattati anche 
per un corso, che era del tutto inadeguato, devo 
riconoscere.
A che serviva?
Venivi affiancato per tre consegne da un rider 
più esperto. Tutti avevamo la nostra bici e mi 
sembrava comunque un modo veloce per gua-
dagnare qualcosa. Ma non eravamo minima-
mente tutelati. Se hai un minimo di buon senso 
e capisci cosa si può e non si deve fare è un 
conto. Ma se vieni da un altro paese e non sai 
le leggi, ma anche le abitudini, direi che è molto 
pericoloso. Non puoi rappresentare un’azienda 
se non li hai mai visti in faccia.
Rischi?
A me non è successo nulla, anzi, il nostro am-
biente di lavoro era abbastanza rilassato. Dove-
vi essere pronto a correre, avevamo un sistema 
di messaggistica dove i capi erano sempre mol-
to solerti e disponibili, forse ci tenevano a man-
tenere il rapporto di lavoro su una base amicale. 
Anche il non accettare incarichi nei momenti 
che non potevo non mi ha danneggiato. Eppu-
re molti dicono di essere messi in stand-by se 
non si prodigano abbastanza… Per me è stato 
positivo perché era un lavoretto da affiancare a 
momenti esplorativi della città, super veloce e 
versatile, ma riconosco che non puoi farlo per 
lunghi periodi. Troppi inconvenienti sono dietro 
l’angolo. 
Hai conosciuto la gente, oltre che la città?
Sì e ho capito che l’opulenza non portava man-
ce. I milanesi sono generosi, ma quando finivo 
a Bosco Verticale o palazzi della moda non ave-
vo la stessa accoglienza che trovavo nelle zone 
popolari.

STORIA 2

Io Italiano, con la bici
ho scoperto Milano

Il tema della sicurezza è uno degli aspetti 
principali da regolare insieme alla questione 
dei salari e della previdenza

Gig economy
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SE L’ECONOMIA non corre            
ci pensa (LA CULTURA) 

promossi e bocciati

a cura di Benedetta Cosmi
La città di Milano è sotto i riflettori, negli 
anni in cui l’economia corre meno e la cul-
tura riempie le piazze del capoluogo lom-
bardo. In questo numero proponiamo tre 
approcci molto diversi. Sono in tre zone 
della città. Uno è privato, commerciale, 
unisce e mischia due settori merceologici 
differenti. Vi è il negozio che parte dalla 

moda delle scarpe a spillo all’ultimo urlo 
per raggiungere la gola; e vi sono poi due 
luoghi sacri dei consumi culturali, uno che 
non deve morire e l’altro si apre ad una 
sperimentazione di solidarietà. 
Nella via delle librerie come amo definire 
Buenos Aires (nonostante i diversi bar e 
i tantissimi negozi con griffe e non) que-

sto mese scompare una delle sue librerie. 
Cosa arriverà al suo posto lo scopriremo a 
breve. Allora la stessa attenzione la ponia-
mo per un cinema, per la sua sopravviven-
za in un altro luogo simbolo.
Le librerie devono innovare non vi è dub-
bio, e i cinema? Possono sopravvivere al 
web, come punto di incontro in città.

L’idea di darsi appuntamento al cine-
ma e scegliere lì il film direttamente in 
centro, al multisala come quello vicino 
il Duomo è un’abitudine talmente bella 
che non vorremmo mai dover perdere. 
Abbiamo rischiato durante le trattative 
tra la Fininvest e la Rinascente. 
Alcuni luoghi simbolo che rispondono 
alle esigenze del mercato ma anche 
all’immaginario collettivo sopravvivran-
no al secolo?                     

                    BOCCIATO

Il cinema Odeon 
all’asta

Il Cinema Centrale di Milano promuove 
la nuova iniziativa “lascia un biglietto”, 
finalizzata a creare dei rapporti di so-
lidarietà e diffondere la cultura: chiun-
que potrà acquistare un biglietto in più 
da regalare a uno sconosciuto, proprio 
come si fa con il caffè.                        
                 
                   PROMOSSO

“Puntiamo a soddisfare le donne con 
il dolce, il cibo e la moda’’. Lo slogan 
del locale: trapiantare in Italia un con-
cetto che era già presente in altri Pae-
si. Chiuso il lunedì, aperto dal martedì 
alla domenica dalle 9:00 all’1:00, in via 
Marco Formentini, 2. Il genere di cliente 
che va più spesso: italiani o stranieri? 
Metà e metà, anche gente di Milano, 
soprattutto del quartiere.
                 
                PROMOSSO

2 in 1
Tiramisù Delishoes 

Lascia un biglietto 
al Centrale

pagina 10 di tutto un pò.indd   1 20/04/16   09.49

Lavoriamo con passione per far sì che presso di noi gli ospiti trovino lo stesso calore di casa, si sentano
accuditi e coccolati e possano riempire le loro giornate di nuove e stimolanti attività ed esperienze. Le
nostre competenze in campo sanitario e assistenziale ci consentono di accogliere anche anziani con
particolari patologie e problemi di salute o psicologici, sempre con la garanzia della migliore assistenza.
La sensibilità dei nostri addetti rende meno traumatico il cambiamento e il trasferimento dall’ambiente
domestico, facendo dell’esperienza in una residenza un’occasione di miglioramento della qualità della vita.

Residenze socio-assistenziali

Attività riabilitative e fisioterapiche

Ricoveri a tempo indeterminato e di sollievo

Soggiorni estivi

Attività occupazionali e Pet Therapy

Hospice, Nucleo Stati Vegetativi e Centro Dialisi

RESIDENZE PER ANZIANI ANNI AZZURRI
NEL MILANESE

Corso Italia, Navigli, Parco Sempione, zona Romolo, San Faustino, Bollate (MI),
Cassina de' Pecchi (MI), Cinisello (MI), Opera (MI), Segrate (MI), Villa Reale (MB)

La vita
è una storia
bellissima

Particolare attenzione viene dedicata alle demenze senili, alla patologia di Alzheimer e alle malattie neurodegenerative.

www.anniazzurri.it

Gruppo

RAA_milanese_A4  14/10/2015  12.31  Pagina 1
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LA FRANCO TOSI DI LEGNANO

Alla ricerca di un futuro
Simbolo dell’industria manifatturiera della zona, è passata dai 6mila dipendenti degli anni Sessanta ai 200 attuali.
Nonostante le difficoltà si guarda avanti, grazie alla caparbietà dei lavoratori e dei sindacati.
Servizi a cura di Fabrizio Valenti

Una nobile decaduta che resiste e cerca 
d’immaginarsi un futuro. La Franco Tosi 
è Legnano sono praticamente la stessa 

cosa. I fasti del passato ed era “Ul pan a vita”, 
quando l’azienda impiegava migliaia e migliaia 
di persone, sono un ricordo ma la Tosi rappre-
senta ancora il cuore e l’anima dell’industria 
manifatturiera dell’Alto milanese. 
Un balletto sulla pelle dei lavoratori
Oggi la Tosi vive una situazione assai trava-
gliata e di grossa incertezza. Il punto più alto 
della crisi è stato il 25 luglio del 2013 quando 
il tribunale fallimentare di Milano ha dichiarato 
lo stato d’insolvenza e la conseguente ammi-
nistrazione straordinaria della società che oggi 
conta poco meno di 300 dipendenti. Il 9 giugno 
del 2015, il Gruppo Presezzi di Burago Molgo-
ra in Brianza, acquista il ramo d’azienda relati-
vo al comparto meccanico, che resta il punto 
di forza della Tosi. Negli ultimi mesi la situa-
zione si aggroviglia con un estenuante balletto 
tra il nuovo proprietario pronto a sborsare fino 
a 3 milioni di euro per l’acquisto delle aree, e 
il Commissario straordinario Andrea Lolli che 
chiede praticamente il triplo. Da qui l’ipotesi 
sempre più concreta del trasloco in Brianza, 
dove la famiglia Presezzi ha il suo quartier ge-

nerale. A rendere ulteriormente complessa la 
situazione c’è poi la questione della carpen-
teria con il giudice del lavoro che ha recente-
mente accolto il ricorso di alcuni lavoratori che 
dall’aprile scorso erano stati spediti a Colnago 
in Brianza. L’azienda ha impugnato la sentenza 
e ne è nato un nuovo contenzioso con operai e 
organizzazioni sindacali. 

Una situazione molto lontana rispetto a 
quell’età dell’oro che ha fatto dell’ azienda di 
turbine di piazza Monumento a Legnano il sim-
bolo industriale dell’Alto milanese. L’azienda 
nel 1951 contava quasi 5.000 dipendenti per 
poi arrivare ai 6.000 degli anni Sessanta.

Assieme alle Industrie Elettriche Legnano, alla 
Cantoni, alla Bernocchi, all’Unione manifattu-
riera legnanese e poi scendendo con la Stf di 
Magenta e la Iar Siltal di Abbiategrasso anda-
va a costituire un vero e proprio distretto del 
comparto metalmeccanico. Il declino della Tosi 
iniziò negli anni Novanta, a causa di una giran-
dola di cessioni e ad una prima diminuzione 
di commesse. Prima l’ingresso del Gruppo An-
saldo e poi nel 2000 il “Gruppo Casti” (Casti-
glioni) che rilevò la fabbrica da Finmeccanica. 
L’ultimo passaggio è stato nel 2009 con l’in-
gresso della società indiana Gammon Group 
specializzata in opere civili, ma ormai il debito 
accumulato e la mancanza di volontà di tutti 
i nuovi proprietari di dare corso ad una vera 
e propria ristrutturazione dell’azienda avevano 
fatto la differenza in negativo. 

La carta d’identità
•	 Forma sociale Società
	 per azioni

•	 Fondazione 1881

•	 Fondatore Franco Tosi

•	 Sede principale Legnano

•	 Gruppo Alberto Presezzi

•	 Settore metalmeccanica

•	 Produzioni turbine, generatori 
di vapore, scambiatori di 
calore e pompe

•	 Dipendenti 200

•	 Fatturato 39.762.640 euro
	 (dato 2016)

•	 Passività 78.055.424 euro
	 (dato 2016)

Ai tempi d'oro la Tosi era 
arrivata ad occupare
6.000 persone

Industria
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La Franco Tosi sep-
pur ridimensionata 
e inserita in uno 

scenario ben differente 
di quello di 40 anni fa, 
resta un player quanto 
mai interessante.
È un soggetto competiti-
vo e sono convinto che il rapporto con la Pre-
sezzi porti vantaggi ad entrambi. Da un lato, 
c’è una realtà come quella di Burago Molgora 
che si sa muovere in modo intelligente in un 
settore strategico qual è quello metallurgico, 
dall’altro c’è tutto il valore aggiunto che può 
venire dal nome e dal know how che la Tosi 
porta con sé. Insomma, la Tosi da questo 
punto di vista è un modello aziendale difficil-
mente “clonabile”. 
La speranza che l’azienda resti a Legnano è 
tutt’ora più viva che mai. E prova ne è il fatto 
che abbiamo lanciato una sfida che la società 
ha colto. Abbiamo avviato, infatti, la contrat-
tazione integrativa di secondo livello e l’azien-
da si è detta disponibile a sedersi al tavolo 
con noi.
Qual è allora il tema dei temi?
Ovviamente il costo delle aree. Ad oggi c’è 
una sproporzione tra l’offerta di Presezzi e 
gli 8 milioni e mezzo di euro che chiede il 
Commissario del tribunale. Una distanza che 
tuttavia si potrebbe colmare creando i pre-
supposti perché la Franco Tosi resti lì dove 
è sempre stata. Già, perché le possibilità per 
portare a casa commesse di un certo peso 
in Medio Oriente (Iran) ci sono tutte. E a quel 
punto la cifra di 8 milioni di euro potrebbe es-
sere coperta senza eccessivi problemi.
E se le cose dovessero andare in modo di-
verso?
“Beh ci perderemmo tutti: Presezzi non può 
fare in Brianza quello che ha mente di fare 
a Legnano, la città che si ritroverebbe con 
un buco enorme in pieno centro con rischio 
quanto mai concreto di dover procedere ad 
una sanatoria ambientale. In altre parole, una 
fine simile a quella della Cantoni”.

La storia, di ieri e di oggi 
raccontata dai delegati
ORMAI CI SIAMO RIDOTTI A UN LUMICINO
Francesco Navetta. “Che anni quegli anni”. Verrebbe da dire così sentendo i ricordi di Francesco 
Navetta che dentro alla Franco Tosi ci ha passato una vita. “Ci sono entrato nel 1978 e per almeno 
15 anni ho svolto il ruolo di delegato sindacale. Anche quando sono uscito nel 2000, seppur, la 
situazione stesse cambiando la Tosi contava ancora parecchio. Navetta ricorda i suoi trascorsi al 
fianco di Carletto Oldani, una figura storica per la Cisl territoriale. Erano momenti belli poiché c’era 
un rapporto diretto con la proprietà. Nel rispetto delle parti, c’era reciproco ascolto e stima. Io che 
ho vissuto gli anni dei 5/6.000 dipendenti, fatico a chiamare ancora Franco Tosi la realtà attuale. 
Da un cero enorme che era ci siamo ridotti ad un lumicino che si spegne giorno dopo giorno”. 

LE ISTITUZIONI CI HANNO ABBANDONATO
Alberto Varoli. “Le istituzioni ci hanno abbandonato. Tutti i passi avanti compiuti fin qui, improv-
visamente sono valsi praticamente a nulla”. È duro il commento di Alberto Varoli entrato in Tosi 
nel 2001 e dal 2004 delegato sindacale. “Le prime vicissitudini sono degli anni 2004/2005 con 
parecchi periodi di cassa integrazione che, però, sono stati gestiti senza troppi problemi. Poi con 
il 2013 e il debito esorbitante (mezzo miliardo di euro ndr) lasciato dal gruppo Castiglioni in dote 
agli indiani siamo arrivati allo stato d’insolvenza dichiarata dal tribunale. “Noi – conclude Varoli – 
Continuiamo a credere che quella intrapresa con l’arrivo del Gruppo Presuzzi sia la strada giusta. 
Resta il contenzioso sulle aree e una burocrazia che è il vero paradosso di questa situazione. La 
nuova proprietà ha una cifra consistente pari a 4 milioni e mezzo di euro comprensiva dei costi da 
sostenere per la bonifica. Dall’altra parte, non c’è stata nessuna risposta. È grave, molto grave”. 

IL MONDO È CAMBIATO CON L’ARRIVO DI ANSALDO
Rolando Ferrarese. Ha vissuto l’età dell’oro della Franco Tosi come segretario generale della Fim 
Cisl dal ’76 al ’88 e poi ancora nel periodo ‘94/’97. “Ho vissuto comunque l’arrivo di Ansaldo, il 
che ha significato la prima ristrutturazione veramente importante con meno 1.000 persone a livello 
di personale. È lì che è iniziato a cambiare il mondo. Prima tutta Legnano gravitava attorno alla 
Franco Tosi, c’era un indotto fortissimo”. 

NON SIAMO STATI CAPACI DI ANDARE OLTRE IL GALLEGGIAMENTO
Elio Canavesi. Ha vissuto come delegato Cisl il decennio della Franco Tosi dall’inizio di questo 
nuovo secolo. “Ricordo che all’inizio degli anni 2000 era in corso una dismissione pesante da 
parte di Ansaldo. La situazione precipitò nonostante diversi incontri con le Istituzioni. L’obiettivo 
di dare continuità all’azienda era stato 
raggiunto. Ma per non proseguire solo 
a galleggiare serviva altro. Devo ammet-
tere – prosegue Canavesi – che quanto-
meno gli stipendi furono sempre garanti-
ti in quella fase. Ma c’era un problema di 
commesse. Non si riuscirono a materia-
lizzare quegli investimenti che erano ne-
cessari per una reale ristrutturazione im-
prenditoriale. Fu così che ci fu l’ingresso 
degli Indiani del Gruppo Gammon. Ma 
a loro della Tosi interessava unicamen-
te il know how. Non c’era certo la voglia 
di investire su Legnano e su quello che 
continua ad essere il suo simbolo”. 

•	 1874 l’azienda è fondata dal barone Eugenio Cantoni insieme all’in-
dustriale svizzero Luigi Krumm in origine l’attività è unicamente 
manifatturiera. All’inizio contava una sessantina di operai nell’età 
dell’oro nei arrivò a contare cento volte di più;

•	 1881 Franco Tosi diventa azionista e dal 1894 unico proprietario. 
Nel 1898 è ucciso da un anarchico;

•	 1904 è messo a punto il primo motore a vapore con una potenzia 
superiore a 6 MW

•	 1907 inizia, prima in Italia, la costruzione di motori diesel;

•	 1944 il 5 gennaio la fabbrica venne militarizzata dai nazisti. Sette 
operai furono deportati nei lager tedeschi non fecero più ritorno;

•	 1969 Il 21 ottobre gli operai della Tosi, insieme a quelli delle Indu-
strie elettriche, occupano i binari della Milano. Fu la prima azione 
del genere mai tentata nell’Alto Milanese sindacati.

•	 Anni novanta Cambio 
di proprietà, il controllo 
passa all'Ansaldo-Fin-
meccanica. A dicembre 
1999 i dipendenti erano 
ancora 1.600

•	 2000 Il "Gruppo Casti" 
acquista da Finmeccani-
ca la società che cambia 
anche nome e diventa 
“Franco Tosi Meccanica 
S.p.A.".

•	 2009 A giugno altro pas-
saggio di mano, arriva l’indiana Gammon Group, specializzata in 
opere civili.

•	 2013 Il 15 luglio il Tribunale fallimentare di Milano dichiara lo stato di 
insolvenza a cui segue la messa in amministrazione straordinaria.

•	 2015 Il 9 giugno, conclusione della procedura di cessione, il gruppo 
Presezzi acquista la Franco Tosi Meccanica per 3 milioni e 600 mila 
euro.

CRONOLOGIA DI UNA CRISI

Dal barone Cantoni
alle carte in Tribunale

Una scommessa
da vincere insieme
Christian Gambarelli
segretario generale Fim Cisl Milano Metropoli

Industria

Una delle tante manifestazioni di protesta dei 
lavoratori della Tosi

Una turbina, una delle produzioni che 
hanno reso famosa la Tosi in tutto il 
mondo
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BANCHE E TERRITORIO

La strage degli sportelli
Ce ne sono 6300 in meno rispetto a sette anni fa. Sono quasi 400 i comuni senza
nemmeno una filiale. L’avanzata del digitale è un pretesto.
di Silvio Broccheri 

La verità è che gli istituti 
di credito sono diventati 
distributori di prodotti 
finanziari di massa

Territorio

Marco Berselli
nuovo segretario 
generale First Milano
Cambio al vertice della First Cisl milanese, 
il sindacato che rappresenta i lavoratori di 
banche, assicurazioni, authority, finanza e 
riscossione. Marco Berselli è stato eletto 
nuovo segretario generale al posto di Ros 
Lanzoni che, nel giugno scorso, è entrato 
nella segreteria di Cisl Milano Metropoli. 
A completare la squadra Loreta D’Andola, 
segretaria generale aggiunta, Rosanna De 
Giorgi, Maurizio Gemelli, Gianluca Santi.
“Questa segreteria –ha commentato Ber-
selli- è in continuità con le precedenti. Mila-
no , con 40 mila addetti, è il cuore del siste-
ma finanziario italiano e una delle principali 
piazze europee. First-Cisl (10 mila iscritti) è 
il sindacato più rappresentativo del territo-
rio, un primato che ci inorgoglisce che però 
va confermato giorno dopo giorno.
I temi sul tappeto sono tanti: dalla concilia-
zione vita-tempi lavoro allo smart working 
al fatto che a Milano ci sono tante piccole 
assicurazioni e banche estere, ognuna con 
un’impostazione diversa, con le quali non è 
facile trattare”.

	 31/12	 31/12	 31/12	 2017	 2017	 2017	 2017
	 2017	 2016	 2010	 2016	 2010	 2016	 2010

Italia	 27.374	 29.027	 33.663	 -1.653	 -6.289	 -5,7%	 -18,7%
Nord occiden.	 8.453	 9.086	 10.367	 -543	 -1.824	 -6,0%	 -17,6%
Nord orientale	 7.173	 7.622	 9.104	 -449	 -1.931	 -5,9%	 -21,2%
Italia centrale	 5.749	 6.145	 7.103	 -396	 -1.354	 -6,4%	 -19,1%
Italia sud/isole	 5.909	 6.174	 7.089	 -265	 -1.180	 -4,3%	 -16,6%
Lombardia	 5.431	 5.805	 6.611	 -374	 -1.180	 -6,4%	 -17,8%

Se il numero degli occupati nel settore 
bancario è in continuo e costante calo, 
-13,4% negli ultimi 8 anni, quello della 

chiusura degli sportelli ne è la diretta conse-
guenza. Trovare un bancomat in alcune zone 
è diventata un’impresa, una caccia al tesoro 
spesso “a pagamento” in quanto, nel momen-
to stesso in cui riusciamo a prelevare – a que-
sto punto, al primo sportello che capita - la 
banca ci applica la “solita” commissione se 
non è quella dove abbiamo il conto.
“Rispetto a sette anni fa, in Italia ci sono 6.289 
sportelli bancari in meno, il personale di rete 
è sceso di 26.249 addetti e ben 383 comuni 
sono rimasti totalmente privi di banche. I top 
manager giustificano l’abbandono del territo-
rio con l’avanzata del digitale, ma è un pre-
testo, perché il ritmo delle chiusure dalla fine 
del 2010 è stata del 18,7% contro un calo di 
accessi alle agenzie solo del 7,5%.

La verità è che le banche si sono trasformate 
in distributori di prodotti finanziari di massa, 
come vendessero telefonini o abbigliamento, 
e dunque mirano soprattutto a tagliare i costi. 

Così è inutile sperare nella ripresa dell’econo-
mia, urge una riforma socialmente utile del si-
stema bancario e l’occasione per avviarla è il 
prossimo rinnovo dei contratti nazionali”: è il 
commento del segretario generale di First Cisl, 
Giulio Romani, alla ricerca dell’Ufficio Studi 
del Sindacato sull’andamento della presenza 
territoriale delle banche italiane, su dati Banca 
d’Italia e Istat.

Sportelli bancari
Nord occidentale: Valle d’Aosta, Piemonte, 
Lombardia Liguria
Nord orientale: Trentino Alto-Adige, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna
“I comuni serviti da almeno una filiale ban-
caria – sottolinea il responsabile dell’Ufficio 
Studi First Cisl, Riccardo Colombani – erano 
5.906 a fine 2010 e sono scesi a 5.523 alla fine 
dello scorso anno. A restare sguarnite sono 
le aree marginali, abitate da una popolazione 
più anziana, che si trova costretta a mantene-
re in casa maggiore disponibilità di contante e 
questo rischia di aprire la strada alla microcri-
minalità: il problema sociale è evidentemente 
sottovalutato. Altrettanto sottostimato è l’im-
patto sull’economia locale: sette anni fa c’era-
no 7,6 sportelli ogni 1.000 imprese, ora sono 
solo 6,2”. 

“La banca elettronica – prosegue Colombani 
- ormai ha raggiunto la saturazione: abbiamo 
mediamente più di un contratto home banking 
per famiglia (sette anni fa ne disponevano solo 
68 famiglie su 100) e 71 imprese su 100 sono 
connesse on line con la loro banca (erano 46 
nel 2010).
Eppure gli italiani continuano ad entrare in 

filiale: in 26 milioni si rivolgono tuttora a uno 
sportello bancario, il 51,7% della popolazione 
maggiorenne. Il problema è che il crollo del 
numero dei dipendenti bancari ha come rica-
duta un rallentamento del servizio, tant’è che il 
15% dei clienti dichiara di dover fare una coda 
superiore ai 20 minuti contro il 14% del 2011: 
è come se si trattasse di una strategia delle 
banche per far entrare meno gente possibile in 
filiale e poter continuare così le chiusure indi-
scriminate e il taglio del personale”.

“Questi dati – conclude Romani – ci dicono 
che la gente non vuole la chiusura in massa 
delle filiali bancarie, ma anche che oggi il pen-
siero della clientela non ha alcun peso. Se i 
piccoli azionisti si potessero coalizzare in un 
voting trust per ciascuna banca, quel pensiero 
però potrebbe finalmente tradursi in una voce 
ascoltata e i trust potrebbero orientare il voto 
nelle assemblee verso obiettivi socialmente ri-
levanti, tra i quali può figurare certamente la di-
fesa della capillarità del servizio bancario, con 
particolare riferimento alla presenza di sportelli 
nelle zone più disagiate, come ad esempio va-
ste aree meridionali e insulari, la montagna o le 
periferie urbane”. 

SPORTELLI BANCARI

	 2016	 2011	 2016/	 2016/
			   2011	 2011

Italia	 26.011	 28.130	 -2.119	 -7,5%

Nord occidentale	 8.083	 8.993	 -910	 -10,1%

Nord orientale	 6.047	 6.434	 -387	 -6,0%

Italia centrale	 5.303	 5.657	 -354	 -6,3%

Italia sud/isole	 6.578	 7.046	 -468	 -6,6%

Lombardia	 4.996	 5.503	 -507	 -9,2%

CHI VA IN BANCA DOPO I 18 ANNI

* cifre in migliaia
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              UNA SCELTA 
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I servizi finanziari sono una delle primissime 
voci del Pil della Gran Bretagna  e Londra 
è la prima piazza finanziaria del continente; 
ma molti dei prodotti ivi scambiati hanno il cd 
“passaporto Ue”: ciò significa che questi pro-
dotti, d’ora in poi, cercheranno nuove piazze 
finanziarie all’interno della Unione provocan-
do forti deflussi di denaro. 
Molte compagnie potrebbero poi ritenere 
conveniente riposizionarsi all’interno della 
Ue e ciò avrebbe un impatto anche sui molti 
posti di lavoro che la “industria della finanza” 
garantisce. Nemmeno dal punto di vista eco-
nomico è dato vedere vantaggi per i britan-
nici. Brexit comporterà -secondo report indi-
pendenti- una contrazione del Pil britannico 
nell’ordine di 5-6 punti nei prossimi 3 anni. 
Non solo: uscendo dalla Ue Londra disdetta 
in un sol colpo tutti gli accordi commerciali 
in essere! E per evitare di cadere automati-
camente nelle maglie degli accordi Wto (per 
Londra più punitivi) dovrà rinegoziarli tutti 
nei prossimi due anni e sicuramente non lo 
farà da posizioni di forza. 
Giù anche i redditi. Dal punto di vista red-
dituale, infine, circolano previsioni molto 
“gloomy” (peraltro di fonte governativa) se-
condo cui il reddito disponibile dai cittadini 
britannici dovrebbe subire un calo come 
conseguenza dei contraccolpi economico-

finanziari che inevitabilmente seguiranno la 
decisione referendaria. 
Non ho competenze politiche, ma alla luce 
di quanto sopra esposto temo che il vero 
motivo del voto sia “coming from the gut” e 
provenga cioè dalla “pancia” della società 
britannica. 
Da chi associa la Ue all’immigrazione sel-
vaggia, al timore di terrorismo o, ancora, al 
mondo della finanza considerato a torto o a 
ragione uno dei principali artefici della lunga 
crisi... Il “ NO “ all’Europa, insomma, è stato 
visto come il modo di dare un grosso schiaf-
fo allo “establishment” senza badare troppo 
alle conseguenze. 
Conseguenze inevitabili. E che purtroppo 
non si limiteranno al solo Regno unito, ma 
colpiranno anche l’intera Eurolandia, già di 
per sé alle prese con una economia in affan-
no che stenta a ripartire. Ma le conseguenze 
colpiranno soprattutto i paesi della periferia, 
tra cui l’Italia. 
Io, personalmente, non sono innamorato di 
questa Europa tecnocratica a guida tede-
sca.  Un conto era il Cancelliere Kohl, che 
voleva una Germania europeizzata e tutt’al-
tro conto è il ministro Schauble che vuole la 

germanizzazione “a prescindere” dell’Euro-
pa e soprattutto dell’Europa mediterranea.  
Ma provate ad immaginarvi una Europa di-
sgregata, senza Draghi a tenere bassi i tassi 
di interesse e a dare stabilità ai mercati. 
O provate a pensare ad un ritorno precipito-
so alla Lira: l’Italia si troverebbe immediata-
mente alle prese con i crolli del 2011-12, con 
lo spread alle stelle e con decine di miliardi 
di euro  in più di spesa per pagare gli interes-
si sul suo enorme debito pubblico. 
E si tornerebbe automaticamente alle ma-
novre “lacrime e sangue”, come tristemente 
ci insegna la Grecia di Tsipras ... No. Non 
credo che nessuno, razionalmente, abbia 
validi motivi per gioire di quanto è appena 
accaduto.

Prima ancora dell’esito del referendum la Camera di commercio 
di Milano ha fatto il punto sugli effetti della Brexit sulle imprese 
milanesi e lombarde. Le conseguenze ci sarebbero, secondo le 
oltre 600 imprese sentite. Cambierebbero gli equilibri internazio-
nali per il 45%, quindi si andrebbe verso una maggiore debolezza 
europea. Il business delle imprese sarebbe ridotto. Il 12% preve-
de un calo di fatturato, per il 26% l’import export ne risentirebbe. 
Le imprese sono infatti legate all’Inghilterra: lo dichiara il 40% e 
tra queste il 14% lo è molto. Per il 52% ci sarebbe un rischio di un 
effetto domino, con altri paesi Ue in uscita. Ma tiene la fiducia del-
le imprese per l’Unione europea, che passa l’esame con voto 6.
L’Inghilterra vale un interscambio da 9 miliardi all’anno per le im-
prese lombarde, 5 di export e 4 di import, su un totale italiano di 
33 miliardi. Milano prima con tre miliardi di scambi, con Bergamo, 

Varese e Brescia, con circa un miliardo e Monza con oltre 600 
milioni. Cresce il business, +1,8% in un anno. E’ quanto emerge 
da un’elaborazione fatta sempre dalla Camera di commercio di 
Milano su dati Istat I trim. 2016 e 2015.
L’export per provincia. Milano esporta soprattutto macchinari, 
apparecchi elettrici e moda (circa 200 milioni di euro ciascun 
settore), Bergamo macchinari e prodotti chimici, Sondrio, Lecco 
e Monza metalli, Brescia, Varese e Mantova mezzi di traspor-
to, Cremona prodotti chimici, Pavia prodotti alimentari e Como 
moda. L’import per provincia. Milano, Monza e Pavia importano 
soprattutto articoli farmaceutici, Lodi, Brescia e Sondrio prodotti 
alimentari, Bergamo, Mantova e Cremona prodotti chimici, Como 
e Lecco macchinari, Varese mezzi di trasporto

Il no della Gran Bretagna 
alla Ue non ha motivazioni 
economiche, finanziare, sociali 
(immigrazione). Anzi, per 
i britannici saranno dolori e 
non solo per loro.
 Ancora più devastante l’ipotesi 
di uscita dall’Unione di altri 
paesi. A partire dall’Italia.
di Gianni Ferrari *

•	 Già direttore investimenti in banche e Socie-
tà di intermediazione mobiliare, è stato vice 
presidente dell’Associazione italiana analisti 
finanziari (Aiaf) e consigliere indipendente in 
alcune importanti società per azioni e società 
di gestione del risparmio. E’ consulente finan-
ziario della Cassa edile di Milano.

MILANO HA GIÀ FATTO I CONTI
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faccia a faccia 
con Marco Bentivogli segretario generale Fim-Cisl

   MOLTO PIÙ 
DI UN (CONTRATTO)

di Piero Piccioli

Nonostante la situazione particolare 
e le chiusure (strumentali) 

di Federmeccanica. In gioco 
non ci sono solo le sorti di un 

milione e 600 mila metalmeccanici ma 
il futuro delle relazioni 

industriali in Italia.

“Questo contratto è il più difficile della sto-
ria ma si deve fare mettendo in campo 
tutta la nostra determinazione: serve un 
modello di relazioni industriali avanzato, al 
passo con le trasformazioni in atto”
Anche per questo è importante che si apra 
rapidamente il confronto con Confindustria 
sul nuovo modello contrattuale. 
Marco Bentivogli, leader dei metalmecca-
nici della Cisl, è determinato e per far ca-
pire lo stato dell’arte della vertenza evoca 
un vecchio slogan sindacale “siamo in una 
fase di lotta e di contrattazione”. La posta 
in gioco è alta e non solo per il milione e 
600 mila lavoratori e le 16mila imprese (fra 
cui 200 grandi gruppi) del settore, ma in 
generale per i rapporti tra sindacati e im-
prenditori.
Non è per esigenze tattiche. Bentivogli lo 
definisce ”il più difficile della storia” a cau-
sa delle variabili di contesto: la deflazione 
(diminuzione generale di prezzi), la crisi 
(che ha colpito duramente e ancora conti-
nua), la disoccupazione (11,7%  con quella 
giovanile al 37,9%), le regole (manca un 
sistema aggiornato di relazioni industriali), 
Confindustria (vorrebbe applicare il con-
tratto nazionale solo dove non c’è quello 
aziendale.
La questione, quindi, come conferma lo 
stesso segretario della Fim “è la concen-
trazione nella vertenza metalmeccanica 
delle contraddizioni dell’intero sistema 
delle relazioni industriali. Dopo 6 mesi di 
trattative, 13 incontri, e alcuni passi avan-
ti importanti fatti (sul welfare, sulla sanità, 
sulla previdenza integrativa, diritto sogget-
tivo alla formazione, inquadramento pro-
fessionale, partecipazione, linee guida su 
smart working e conciliazione vita-lavoro, 
tutte proposte che la Fim porta avanti da 
anni) la totale chiusura di Federmecca-

nica, con il sostegno dei vertici vecchi e 
nuovi di Confindustria, sul salario è incom-
prensibile. Non ci sono ragioni spiegabili, 
il contratto poteva essere già chiuso con 
soddisfazione delle parti. Invece Feder-
meccanica si è “marmorizzata” sulla sua 
posizione di partenza sul salario e ci ha 
spinti, nonostante le differenze d’imposta-
zione (sul tavolo ci sono due piattaforme: 
la nostra, assieme alla Uilm, e quella della 
Fiom), allo sciopero generale che è piena-
mente riuscito con un tasso medio di ade-
sione di oltre 75%. Perché, sia chiaro, la 
responsabilità di questo sciopero è tutta di 
Federmeccanica.”
E concretamente: “Prendiamo la questio-
ne centrale del salario. Da gennaio 2017 
Federmeccanica vorrebbe istituire il sa-
lario di garanzia, i minimi contrattuali per 

intenderci, ma solo chi prende una retribu-
zione uguale o minore potrà usufruire degli 
aumenti salariali, in pratica solo il 5% dei 
lavoratori. In questo modo il restante 95% 
dirà addio al contratto nazionale. Saranno 
le imprese più piccole a pagare il costo più 
alto, non miglioreranno i salari e nemmeno 
la produttività, ci sarà una balcanizzazio-
ne delle relazioni industriali. Un disastro 
insomma.
Il 20 aprile abbiamo scioperato perché vo-
gliamo rinnovare il contratto. Stiamo lavo-
rando affinché si riapra subito il negoziato.
Dobbiamo uscire dai vecchi schemi e co-
struire le relazioni sindacali della nuova 
fabbrica, costruendo le precondizioni per 
la futura Industry 4.0, con al centro le per-
sone e la loro partecipazione alle decisioni 
strategiche. La Fim Cisl è pronta.”

Marco Bentivogli leader 
dei metalmeccanici della Cisl.
Sotto :
le proposte della Fim 
per il contratto e l’attivo 
dei delegati della Lombardia
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Massimiliano Valerii è direttore genera-
le del Censis e curatore dell’annuale 
“Rapporto sulla situazione sociale del 

Paese”, pubblicato dal 1967 e considerato 
uno dei più qualificati e completi strumenti di 
interpretazione della realtà socio-economica 
italiana. Job lo ha incontrato al Festival della 
Mente di Sarzana.

Valerii, l’ultimo Rapporto del Censis ci ha 
detto che sta crescendo l’Italia dei rancori. 
Cosa significa?
Questa è la cifra interpretativa più efficace per 
descrivere la situazione sociale che stiamo vi-
vendo. Che cos’è il rancore? E’ la sensazione 
di avere subito un torto, o di non essersi visto 
riconosciuto un merito. In ogni caso, di avere 
dato più di quanto si è ricevuto indietro. Que-
sto è il frutto avvelenato, il lascito della crisi. 
Il rancore lo riscontriamo in tanti episodi di 
cronaca, anche nella nostra vita quotidiana. 
Persino il linguaggio è diventato rancoroso, si 
è imbarbarito. Paradossalmente il rancore si 
è accentuato nel momento in cui siamo usciti 
dalla crisi, con la ripresa economica, perché 
non si è avuta la percezione di una redistribu-
zione del dividendo sociale. Oggi siamo in un 
clima di antropologia dell’insicurezza: la paura 
ci paralizza sia dal punto di vista delle prospet-
tive economiche, ma anche nelle relazioni con 
gli altri. Basta considerare il timore provocato 
dagli sbarchi dei migranti sulle nostre coste.

Nel 2018 questa tendenza si è rafforzata? 
Emergerà nel prossimo Rapporto?
Sicuramente. Quest’anno c’è il rischio che il 
rancore diventi vendetta. Lo si constata anche 

osservando alcuni scenari politici. Non abbia-
mo superato quelle passioni tristi, a comincia-
re dal rancore, che sono derivate dalla crisi. 
Addirittura c’è il pericolo di un peggioramento 
della situazione.

I più scoraggiati sembrano i giovani: è così?
I giovani sono il gruppo sociale uscito più mal-
concio dalla crisi, sia in termini di prospettive 
occupazionali che reddituali. I giovani italiani 
vivono una situazione paradossale, sono una 
generazione perduta, lo si vede anche dalle 
statistiche demografiche. Detto molto pro-
saicamente: i giovani nel nostro Paese sono 
pochi. Questo significa che hanno una scarsa 
capacità di rappresentare i propri interessi e di 
incidere politicamente perché rappresentano 
un bacino elettorale poco appetibile per l’of-
ferta politica.

Come si può ritrovare fiducia nel futuro?
Bisogna rompere lo schema di questa nuova 
antropologia dell’insicurezza di cui parlavo 
prima, in cui tutti siamo immersi. Contano più 
il timore e la paura nel leggere i fenomeni che 
ci accadono intorno, piuttosto che la capacità 
di vederli come opportunità. Penso alle migra-
zioni, ma anche ad altri fenomeni: l’intelligenza 
artificiale, l’automazione, la robotica, il feticcio 
dell’algoritmo… oggi tutto viene vissuto come 
minaccia. Bisogna cominciare a cogliere que-
sti fenomeni come opportunità.

Lei al Festival della Mente di Sarzana ha 
partecipato ad un incontro sul mito: quali 
sono i miti di oggi?
Dal punto di vista dell’immaginario collettivo 

che si popola dei miti, è interessante notare 
come stiamo attraversando una fase di pro-
fonda transizione. In questo momento verifi-
chiamo la coesistenza di miti che erano cari 
alla generazione dei nostri padri - penso al po-

sto fisso o alla casa di proprietà -, con nuove 
icone della contemporaneità che sono state 
fatte proprie dai più giovani: oggi lo smartpho-
ne è un oggetto di culto, i social network sono 
strumenti formidabili con cui filtrare il mondo 
e fare espressione di sé. La cosa che colpi-
sce, soprattutto per le nuove generazioni, è 
che uno dei miti del passato, cioè il consegui-
mento di un buon titolo di studio - la laurea, il 
famoso “pezzo di carta” che rappresentava il 
biglietto di accesso ai piani alti della società 
-, ha perso lo smalto che aveva in passato. 
Probabilmente anche come effetto delle fru-
strazioni di questi anni, per cui giovani anche 
molto formati, istruiti, e con elevate compe-
tenze, sono stati mantenuti ai margini del mer-
cato del lavoro.

MASSIMILIANO VALERII, DIRETTORE GENERALE DEL CENSIS

Il frutto avvelenato
della crisi
É come se avessimo ricevuto un torto. Anche il linguaggio si è imbarbarito.
Ecco perché l’Italia è diventato un Paese di rancorosi. E il peggio deve ancora venire.
Di Mauro Cereda

C’è il rischio che il rancore 
diventi vendetta

Dall’immigrazione alla 
tecnologia: tutto viene 
vissuto come minaccia

I giovani sono il gruppo 
sociale uscito più malconcio 
dalla crisi. Sono una 
generazione perduta

Società

Paradossalmente il rancore si è accentuato nel momento in cui siamo usciti dalla crisi perchè non 
si è avuta la percezzione di una redistribuzione del dividendo sociale
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Libri

Li ha intervistati (o presentati in qualche in-
contro o festival letterario) quasi tutti, italiani 
e stranieri: da Andrea Camilleri a Carlo Luca-
relli, da Patricia Cornwell a Ken Follett. Luca 
Crovi, esperto di gialli e noir, redattore alla 
Sergio Bonelli Editore (quella di Tex…), dove 
sta curando la trasposizione a fumetti dei libri 
di Maurizio De Giovanni, è “passato dall’altra 
parte della barricata” ed è approdato in libreria 
con il suo primo romanzo: “L’ombra del cam-
pione” (il campione è Giuseppe “Peppino” 
Meazza, goleador che con i suoi colpi magici 
faceva impazzire i tifosi dell’Ambrosiana).

Crovi, che romanzo è “L’ombra del campione”?
Non è un giallo in senso stretto e nemmeno un 
noir, ma una commedia noir ambientata nel-
la Milano del 1928, un anno importante per la 
città. E’ l’anno in cui cambiano i tram: arrivano 
quelli di legno, che poi verranno venduti a San 
Francisco. E’ l’anno del tragico attentato a 
Vittorio Emanuele III in piazzale Giulio Cesare. 
Ed è l’anno in cui il chitarrista Andrés Segovia 
giunge qui per la prima volta per un concer-
to. Siamo nel pieno di una stagione incredibile 
dal punto di vista tecnologico, artistico e cul-
turale, in una Milano ricca di voglia di vivere 
e di crescere per mettersi definitivamente alle 
spalle il ricordo della Prima Guerra Mondiale. 
Il romanzo può essere letto come una serie di 
racconti separati. Mi sono divertito molto a 
scriverlo.

Nel libro ci sono molte parole in dialetto 
milanese e tanti richiami alla cucina tradi-
zionale.
Ho voluto riportare il lettore alle atmosfere di 
quell’epoca. Quindi ho raccontato una Milano 
in cui in cui si mangiavano la torta di “miche-
lacc”, la “cassoela”, la “busecca” (la trippa), 
ovvero i piatti poveri della tradizione, quelli 
che cucinava mia nonna. Il libro ha poi mol-
te voci in dialetto perché in quel periodo lo si 
parlava tanto: la nebbia si chiamava “scighe-
ra”, la gente che faceva parte della malavita 
“ligera”… Fin da bambino ho sentito parlare 
questa strana lingua dalla mia bisnonna e dai 
miei nonni e quindi non ho avuto difficoltà ad 
utilizzarla.
Mio nonno era un “prestinè, un panettiere. Il 

dialetto ha contribuito a costruire la nostra 
identità, che oggi è un po’ sparita. 

Cosa ci fa Meazza nel libro? 
Io sono milanista, ma qualche anno fa mi hanno 
chiesto di scrivere un racconto breve sull’Inter 
e quindi mi sono imbattuto in questo personag-
gio particolare, che giocava nell’Ambrosiana, 
come era stata ribattezzata l’Inter perché sotto 
il fascismo la parola Internazionale era vietata. 
Studiandolo, ho scoperto che è stato il primo 
calciatore ad essere ritratto in una figurina, ad 
attrarre l’interesse della stampa, a portare la 
gente in piazza. Di poveri natali, da ragazzo era 
piccolo, fragilino perché non mangiava abba-
stanza, da qui il soprannome “balilla”. Era un 
uomo dotato di molto spirito e la sua presen-
za mi ha permesso di portare nel romanzo una 
buona dose di ironia, quell’ironia che a Milano è 
facile trovare soprattutto nelle canzoni e in certi 
racconti.

C’è poi la strage di piazzale Giulio Cesare, 
un evento poco conosciuto.
Esatto. Il 12 aprile 1928 in piazzale Giulio Cesa-
re, dove un tempo c’era l’ingresso della Fiera, 
venne fatta esplodere una bomba. L’ordigno, 
messo dentro un lampione di ghisa trasfor-
mato in centinaia di proiettili 
che colpirono gli 
astanti, scoppiò 
pochi minuti dopo 
il passaggio del re 
Vittorio Emanuele 
III, che stava proprio 
andando ad inau-
gurare la Fiera, un 

appuntamento divenuto ormai importante per 
l’intera Italia. Morirono alpini, poliziotti, agen-
ti di sicurezza, ma anche bambini: in tutto 14 
persone. La strage provocò molta commozione 
e bloccò Milano due giorni per i funerali, ma è 
rimasta senza colpevoli (anche se si suppone 
che maturò negli stessi ambienti del fascismo, 
ndr.) Raccontare quell’evento accaduto nella 
piazza che dà oggi accesso alle Torri di City Life 
è un modo per raccontare insieme la città del 
passato e quella del presente.

Nel romanzo compare il commissario De 
Vincenzi, il protagonista dei gialli scritti du-
rante il Ventennio da Augusto De Angelis, 
autore raffinato che morì per un’aggressione 
fascista. Come mai? 
Dovendo scegliere un personaggio che potesse 
indagare nella Milano del 1928 ho voluto fare 
un regalo a me stesso, ma anche ai lettori. Nel 
farlo ho cercato di mantenerne la psicologia, le 
abitudini, il modo di guardare la città che aveva 
questo incredibile personaggio, soprannomina-
to dal suo creatore il “poeta del crimine”, per 
la sua capacità di capire il cuore e i sentimenti 
degli uomini e di leggere autori come Platone 

e Sant’Agostino. Fare incontrare De Vin-
cenzi e Meazza è stato un modo per tra-
sformare i due personaggi in qualcosa 
d’altro. 

Perché ha deciso di scrivere un ro-
manzo? 
Arrivato a 50 anni mi piaceva l’idea 
di raccontare una storia ai miei fi-
gli e a mia nonna. E ho cercato di 
farlo tenendo presente ciò che mi 
hanno insegnato i tanti scrittori che 
ho letto o intervistato: da Andrea 
Camilleri a Massimo Carlotto, da 
Giorgio Scerbanenco ad Arturo 
Pérez-Reverte. Posso conside-
rarmi un ladro di storie perché nel 
libro ho messo quelle di tanti al-
tri personaggi. Ho persino scip-
pato, con il suo consenso, un 
racconto di Andrea Vitali sulla 
“cassoela”. Dopo avere ascol-
tato tante storie, ho deciso di 

raccontarne una io. Tutto qui.

“L’OMBRA DEL CAMPIONE” DI LUCA CROVI

Quella Milano
effervescente del 1928
Per la città è l’anno dei cambiamenti, delle tragedie (l’attentato a Vittorio Emanuele III)
dell’arte e della tecnologia. E di Peppino Meazza, il fuoriclasse dell’Inter.
di Mauro Cereda

Il romanzo è una serie di 
racconti che possono essere 
letti anche separatamente

Le tante citazioni in dialetto 
servono a rendere il clima 
dell’epoca

12 aprile 1928, l'attentato a Vittorio Emanuele III in piazzale 
Giulio Cesare (ingresso della Fiera)



30GIORNI
soddisfatti o rimborsati

C:

M:

 Y:

 K:

61%

53%

52%

23%

97

97

97

R:

G:

 B:

a
C:

M:

 Y:

 K:

2%

23%

98%

0%

251

196

19

R:

G:

 B:

b

C:

M:

 Y:

 K:

0%

31%

100%

0%

255

184

6

R:

G:

 B:

c
C:

M:

 Y:

 K:

67%

18%

100%

3%

99

156

25

R:

G:

 B:

d
C:

M:

 Y:

 K:

40%

32%

33%

0%

160

160

160

R:

G:

 B:

e




